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IN    MILANO    )(    MDC.'a. 


Nela  Regia  Bucai  Corte ,  per  Giufeppe  Richino  Malatefla 

Stampatore  Regio  Camerale  . 
CON    LICENZA    DE'  SUPERIORI. 


'Amor  tenero, che  SuaMaeflà  il  Re  di  Sardigna 
portò  mai  Tempre  alla  Maeflà  della  Reina  fua 
Confòrte  Poliffena  Giovanna  Criflina,  ficcome 
dolorofiffima  gliene  rendette  la  perdita  ;  così , 
toflo  che  quefta  feguì,  deflò  in  Lui  premurala 
cura  di  rendere  i. dovuti  onori  alla  memoria 
della  Reale  Defunta  .    Quindi  non  contento 
delle  funtuofe  Efequie  fattele  nella  Città  di 
Torino  ,  partecipata  con  fue  lettere  la  funefla 
nuova  alla  Eccelfa  Real  Giunta  di  Governo  di  quefta  Città  e  Stato 
di  Milano,  le  ingiunfe  infìeme  e  d'intimare  il  Lutto  a  tutta  quefta 
Nobiltà,  e  di  ordinare  il  Funerale  da  celebrarli  in  quefta  Catedrale 
Metropolitana  con  tutta  la  magnificenza  ufata  altre  volte  in  fòmi- 
glianti  occafioni .  Inadempimento  de' Regj  commandi,  e  in  arte- 
flato  del  commuti  dolore  per  morte  sì  immatura  comparve  fubito 
tutta  la  Nobiltà  veflita  a  bruno,  fi  vietaron  le  Mafchere  ,  ed  ogni 
pubblica ,  e  privata  fefla  di  bailo  ;  e   dall'  Eminentiffimo  noftro 
Signor  Cardinale  Arcivefcovo  Benedetto  Odefcalchi ,  oltre  il  lugu- 
bre Tuono  di  tutte  le  Campane  della  Città  per  tre  fere  continue, 
furono  prefcritte  al  popolo  pubbliche  orazioni ,  e  Sagrifizj  a'  Sa- 
cerdoti in  fu ffragio  della  morta  Reina.  Quanto  al  Funerale  fanne 
trafmeiTo  l'ordine  all' Illuftriffìmo  Magiflrato  delle  Rendite  Ordi- 
narie di  quello  Stato  ;    da  cui  fubito  vennero  eletti   per  fòpra- 
intendere  a  un  tal  affare  i  Signori  Conte  Queflore  Don  Pietro 
Quintana  ,  e  Conte  Queflore  Don  Francefco  Barbiano  di  Bel- 
giojofò  ,  i  quali  anche  in  quefla  congiuntura  fecero  fpiccare  la 
follecita  lor  premura  per  accudire  al  Reale  fervigio  .    Fu  com- 
meiìò   in   oltre    dall' Ulullriilimo  Signor  Conte  Prefidente  Don 
Giambattilla  Trotti  a' Padri  Maeflri  della  Rettorica  nel  Collegio 
di  Brera  della  Compagnia  di  Gesù  il  penfiero  dell'apparato  lette- 
rario, che  io  con  fcmplice  racconto  prendo  qui  a  defcrivere, 
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Di  elio  ne  fuggerì  l'idea  l'illuftre  compleiTo  di  tutte  le  Reali, 

e  Criftiane  Virtù  ,  che  concorfero  ad  ornare  la  grand' Anima  della 
Defunta.  Il  gran  Catafalco  fu  difegno  del  celebre  Architetto  Sig. 
Francefco  Croce  ;  che  liccome  fu  prefcelto  dall'Eccelfa  Real  Giunta 
a  molti  altri ,  che  fé  ne  fecero  per  commiffione  dell'  Illufìriffimo 
Magiftrato  ;  così  riportò  il  plaulb  di  quanti  vennero  ad  ammirarlo 
e  Cittadini,  e  Forestieri .  Rapprefentoffi  in  eflb  il  Tempio  della 
felice  Eternità  ,  in  cui  voleva!!  efprimere  introdotta  la  Reina  dalle 
fue  Virtù ,  le  quali  accennavano  con  fìmboli  acconci  in  varii  Car- 
telloni pendenti  dalle  Arcate  della  Nave  maggiore  del  Duomo , 
e  di  tutto  il  largo ,  che  corre  tra  le  due  gran  Capelle  laterali . 

Tutto  il  penfiero  era  accennato  in  una  gran  Medaglia  fu 
l'eflerior  frontelpizio  della  Porta  maggiore  ;  in  cui  comparivano 
con  le  divife  lor  proprie  la  Fede  ,  la  Speranza  ,  e  la  Giuftizia 
in  atto  di  porgere  le  Infegne  Reali ,  e  il  Ritratto  della  Reina 
alla  Eternità,  che  in  portamento  di  Donna  coronata  di  alloro, 
e  veftita  con  manto  trapuntato  di  ftelle  vedevafi  affifà  fopra_^ 
di  una  nuvola ,  e  ftendeva  la  deftra  come  a  indicar  il  fuo  Tem- 
pio ,  in  cui  ripor  li  doveffe  quanto  a  lei  li  offeriva  .  Sotto  di 
quefta  Pittura  pendeva  la  fèguente  Ifcrizione  indirizzata  al  me- 
delimo  fine  di  fpiegar  l'Idea  dell'Apparato. 

JOANNAM  CHRISTINAM  POLIXENAM 

REGINAM  SARDINIA 

IN  IPSO  JETAT1S  FLORE 

TERRIS  EREPTAM 

INTER  PARENTALES  INSUBRM  LACRYMAS 

REGIME  VIRTUTES  UNIVERSA 

A  MORTE  VINDICANT 
CONSECRANT  ETERNIT  ATI . 


Aveanvi  in  oltre  fopra  la  Porta  fteffa  l'Arme  delle  due_> 
Cafe  di  Savoja ,  e  di  HalTia ,  e  dipinti  a'  fianchi  i  due  Fiumi , 
che  negli  Stati  della  Cafa  Reale  di  Savoja  hanno  le  lor  for- 
genti  la  Dora  ,  e  il  Po  ;  quella  fotto  figura  di  una  Ninfa  co 
ronata  di  foglie  di  canna  di  color  d'  oro  :  quefti   in  forma  di 

Vecchio 


Vecchio  con  ghirlanda  di  pioppo  in  capo ,  e  con  una  Cornucopia, 
e  un  ramo  tra  le  mani .  Amendue  in  atteggiamento  di  dolenti  ab- 
bandonavano fòpra  le  loro  urne,  con  cui  al  Sòlito  eran  dipinti . 

Eravi  anche  al  di  dentro  dei  Duomo  fu  la  Porta  medeli- 
ma  la  fua  Ifcrizione  ;  ed  era  quefta  : 

JOANN^  CHRISTINA  POLIXENiE 

CONJUGI  OPTIMI 

AUL.E   AC    REGNO 

ACERBA  MORTE  PR^REPT^E 

CAROLUS   EMANUEL 

REX   SARDINIA 

AD  SEPULCRUM  DIVI  CAROLI 

REGIME  FAMILi/E  PATRONI 

SACRA  FUNEBRIA 

SUPREMUM  AMORIS  PIGNtJ^ 

jETERNUM  DOLORIS  MONIMENTUM. 

All'entrare  nel  Tempio  compariva  in  mezzo  ad  eiìo  Ia_, 
vafla  ,  e  maeftofa  Mole ,  di  cui  darò  io  in  breve  qualche  con- 
tezza ,  rimettendomi  quanto  a  molte  minutezze  ,  che  da  me  li 
tralasceranno  ,  alla  elatta  relazione  ,  che  fé  ne  diede  nel  foglio 
ordinario  de'  pubblici  Avvili .  Alzava!!  effa  fopra  una  gran  baie , 
che  occupava  gli  ultimi  tre  Archi  della  Nave  di  mezzo .  Due 
vafte  gradinate  di  profpetto ,  ed  altre  due  laterali  doppie  difeie 
da  balauftri  finti  ad  arabefchi  di  marmo ,  e  dillinti  da  64.  pila- 
flrelli ,  fopra  de'  quali  Sorgevano  altrettante  urne  ben  illuminate 
con  torcine  ,  e  candele  ,  conducevano  (òpra  di  un  gran  piano 
terminato  ne' quattro  angoli  delle  vedute  principali  con  quattro 
gran  Piramidi  di  figura  triangolare ,  alle  quali  davano  un  vago , 
e  tutto  proprio  ornamento  dodici  medaglie ,  che  vi  erano  infe- 
rite rapprefentanti  l'Eternità  fecondo  le  divede  forme,  nelle_> 
quali  fu  effigiata  dagli  antichi  Romani .  Ergevanfi  fopra  di  que- 
llo Piano  quattro  p i ladri ,  ed  altrettante  colonne,  fopra  di  cui 
fi  appoggiava  tutto  il  rimanente  della  Mole  .  Erano  i  piedeftalli 
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degli  uni ,  e  delle  altre  vagamente  allumati ,  e  ornati  con  altri 
dodici  geroglifici  della  Eternità  ricavati  dalle  antiche  Medaglie. 
Quattro  gran  Modiglioni  a  piedi  delle  riferite  Colonne  foftene- 
vano  altrettante  Statue  rapprefentanti  le  Virtù  principali  ,  che 
poffono  eternare  il  nome  della  Reina:  ed  erano,  la  Carità,  la 
Religione ,  la  Prudenza ,  e  la  Fortezza  .  Avea  la  Carità  un  cuor 
nella  delira ,  da  cui  -  ufciva  una  fiamma  ,  appoggiandoti  con  la_. 
fìniftra  ad  un  Fanciullo ,  e  fottofcritto  nel  piedeilallo  leggevafi  il 
motto  prefo  dal  Salmo  40.  Intellexit  fuper  egenum ,  &  pauperem . 
La  Religione  coperta  di  ricco  manto  con  la  Colomba  in  capo, 
e  con  la  Croce ,  e  il  fuoco  del  Timiama  nelle  mani  avea  a'  piedi 
le  parole  del  Salmo  3 1 .  Dilexit  decorem  domus  Domini .  Anche 
la  Prudenza,  e  la  Fortezza  venivano  elpreffe  con  le  ulàte  loro 
infegne  ;  e  lotto  di  quella  erano  fcritte  le  parole  del  Salmo  25. 
Pes  ejns  ftetit  in  diretto  ;  lotto  di  quella  quelle  de'  Proverbj  al 
cap.  31.  Roboravit  brachium  futim .  Sopra  il  gran  Corniccione, 
che  correva  tutto  intorno  a  detti  Pilailri  ,  e  Colonne  ,  ed  era 
riccamente  ornato  di  felloni  dorati  ,  e  di  copiolì  lumi  lòrgeva 
un  altra  alzata  di  Pilailri  fomiglianti  nella  llruttura  a' già  rife- 
riti ;  da' quali  rifaltavano  quattro  capriccioli  intrecci  di  Genii 
con  geroglifici .  allufivi  a  diverfe  virtù  della  Defunta  ,  e  due_, 
Imprefe  effigiate  a  chiarofcuro  ad  esprimere  l'immortalità  felice, 
a  cui  piamente  fi  fuppone  pallata  quella  grand' Anima  :  l'una_, 
della  Fenice  fu  '1  fuo  rogo ,  col  motto  Superfles  /ibi ,  l'altra  dell' 
Iride  ,  col  lemma  Foedere  firmo  .  Dava  a  quello  fecond'  ordine_, 
della  Machina  un  ottimo  finimento  un  altra  Cornice  d' ognin- 
torno illuminata  ;  fopra  cui  in  due  gran  Cartelloni  di  rilievo 
dorato  venivano  elprelTe  due  Storie  della  Sacra  Scrittura  accon- 
cie a  figurare  l'ingrelTb  della  Defunta  nella  beata  Eternità,  e  al 
Trono  di  Dio  .  Rapprefentavall  in  uno  di  elfi  il  Re  Salomone 
in  Trono  ,  e  la  Reina  Saba  col  fuo  accompagnamento  in  atto 
di  ammirarne  la  gloria  ;  e  vi  erano  fcritte  quelle  parole  di  mara- 
viglia, e  di  lode  ,  in  cui  ella  proruppe:  Beati  fervi  tui  -$.Reg.io. 
"Vedevali  nell'  altro  la  Reina  Eller  introdotta  alla  prelenza  di 
Afluero ,  che  fcefo  dal  foglio  portava!!  ad  incontrarla  ;  e  vi  era 
aggiunto  il  motto  Inventi  gratiam .  E/Ih.  1.  E  qui  terminava^ 
finalmente  la  pianta ,  e  l'ellerior  lavoro  del  vallo  Maulòleo  con 
la  grande  Statua  della  Eternità  coronata  di  raggi ,  e  coperta  di 
bianca  velie  ftellata  d'oro ,  con  uno  fcettro  nella  delira ,  e  il  fuo 
llmbolo  del  Serpente  in  giro  nella  fìniftra  .  Neil'  interiore  di 
quello  finto  Tempio  era  collocato  il  Letto  funebre  ,  e  il  Real 
Feretro ,  foftenuto  quelli  da  quattro  Lioni  giacenti  allulivi  allo 
Stemma  gentilizio  della  Seremìììma  Cala  di  Haffia  ,  e  coperto 
da  un  Baldacchino  d'oro  broccato,;    ornato  quegli  con  due  Ini- 
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prcfe  ,  e  due  Emblemi  .  Le  Imprefe  erano  quelle  :  La  Co- 
lomba ufcita  dall'  Arca ,  e  volante  fopra  le  acque  del  diluvio , 
col  motto  Fruitura  Cwlo  ;  e  il  Sol  ,  che  tramonta ,  col  lemma 
Cadendo  oritur  .  Figuroffi  in  uno  degli  Emblemi  l'Affabilità , 
e  l'Innocenza  intefe  a  teffere  una  corona  di  Gigli  e  Giacinti, 
e  vi  fi  pofe  il  titolo  prefo  da  Ifaia  al  cap.  28.  Sertum  exuìtatio- 
nis  .  Si  dipinte  nell'  altro  la  Modeftia ,  e  la  Solitudine ,  che  un 
altra  ne  intrecciavano  di  Rofe  e  Viole  ,  col  motto  Corona  gloria. 
Ifai,  28.  Sopra  di  un  Tavolino  finto  dalla  Pittura  polava  lo 
Scettro  ,  e  la  Corona  Reale  .  Quindi  ardenti  fiaccole  e  nere_-» 
gramaglie  pendenti  all'intorno  con  tutto  l' accompagnamento  e 
delle  cole  per  noi  già  defcritte  ,  e  di  altre  molte  ,  che  fiudio- 
famente  fi  fono  ommefie  per  non  recar  noja ,  formavano  quella 
magnifica ,  e  lugubre  pompa  ,  che  da  una  pura  defcrizione  mal 
può  concepirfì  con  quella  maraviglia  ,  e  diletto  ,  che  cagionava 
il  vederla  con  gli  occhi  :  Troppo  folendo  effer  languida ,  e  con- 
fufa  qualunque  dipintura ,  che  formili  nella  fantasia  di  cofa  fiin- 
golarmente  affai  machinofa ,  fé  non  viene  ajutata  da  previa  ima- 
gine  rapprefentatane  a'  fenfi  efterni .  E  comecché  l'Intaglio  qui 
anneffo  poffa  giovar  non  poco  a  quello  fine  ;  elio  non  per  tanto 
non  può  abbastanza  mettere  fotto  degli  occhi  e  la  vivezza ,  e  la 
varietà  de' colori ,  e  la  grandezza  della  Mole,  e  la  vaga  Struttura 
delle  Statue  ,  e  la  diipofizione  degli  altri  ornamenti  :  cole  tutte , 
che  fono  poi  quelle  ,  le  quali  fanno  il  leggiadro  ,  e  grandiofo , 
che  piace  in  fimiglianti  lavori . 

Quattro  altre  Statue  eiprimenti  i  pregiudizi  ,  da  cui  va 
efente  l'Eternità  felice  vede  vanii  diilaccate  allatto  dalla  machina  ; 

ed  erano 

La  prima  del  Tempo ,  che  appoggiato  con  una  mano  al  fuo 
pilailrello  ,  fu  cui  giaceva  ,  e  alzando  un  rotto  Orologio  con 
l'altra ,  volgeva  in  atto  di  fdegnofo  la  faccia  verfo  il  Catafalco  . 
Nella  bafie  legge  vali  fcritto  Non  erit  amplius  .  Apoc.io. 

La  feconda  era  uno  Scheletro  di  morte  con  la  falce  lpez- 
zata,e  con  l'epigrafe  Non  erit  ultra.  Ibid. 21. 

La  Fortuna  era  la  terza  in  atto  d'inchiodar  la  fua  ruota 
col  detto  di  San  Giacomo  fcrittovi  nel  piedeftallo  Non  efl  tranf- 
mutatio  .  Jac.  1. 

La  quarta  un  Giovane  a  federe  meflo ,  e  fcarmigliato ,  con 
fronte  dimeffa  ,  a  cui  appoggiavali  con  la  mano  infiltra  ,  e  con 
un  panno  lino  nella  delira  ,  cui  accollava  agli  occhi  come  per 
afciugarne  le  lagrime  .  Avea  a  piedi  per  dichiarazione  del  pen~ 
fiero  Neque  Dolor  erit  ultra»  Apoc*2i. 
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Ma  veniamo  all'  Apparato  ,  che  fervi  va  quafi  di  corteggio 
alla  defcritta  Machina.  Teneva  elio  ,  come  già  lì  toccò  di  fopra, 
tutto  il  lungo  della  croce ,  che  forma  la  nave  primaria  di  quefta 
Balllica  ,  eitendendoii  anche  all'intorno  del  Coro.  A'  pilaftri , 
che  fono  tra  l'un  arco ,  e  l'altro  erano  appefe  alternatamente  le 
Arme  del  Re  ,  e  della  Reina  ;  e  dalle  dipinte  menfole  ,  fu  cui 
effe  pofavano  ,  ufcivano  quattro  ben  lavorati  foftegni  di  altret- 
tante torcine  .  Pendevano  dagli  archi  neri  padiglioni  col  fini- 
mento di  vaghe  corone  alla  Cinefè  ;  e  fòtto  ad  eiìì  i  Cartelloni , 
de'  quali  abbiam  parlato  di  fopra  con  i  iìmboli  allulìvi  alle  virtù 
della  Real  Donna ,  a  ciafcheduno  de'  quali  era  anneifo  un  tetra- 
iìico  per  maggiore  fpiegazione  dell'  argomento  medefìmo  dall' 
imprefa  adombrato  .  Di  quefìi  llmboli  darò  io  qui  una  fuccinta 
contezza,  notando  infleme  delle  virtuofe  azioni  della  Reina,  a  cui 
elfi  erano  adattati,  quel  poco ,  che  n'è  pervenuto  a  mia  notizia  . 

Fu  ammirabile  primieramente  in  quefta  Eroina  vivuta^ 
fempre  in  mezzo  a'  maggiori  pericoli  del  fecolo  ,  e  delle  Corti 
una  illibata  Innocenza  ,  che  il  dice  ancora  battefìmale  .  Io  non 
ho  documenti  baftevoli  per  afTerir  tanto  .  Ma  da  quefto  altrui 
concetto  ognun  ben  vede  ,  quanto  almeno  convien  dire ,  che  in 
lei  fpiccafTe  il  carattere  proprio  di  quefta  virtù  .  Certo  è  che 
oilervoffi  in  lei  fempre  quella  fomma  circoipezione  ,  con  cui 
vuol  efier  guardato  un  fiore  sì  dilicato  .  Quindi  quel  timor  fà- 
lutare  d'ogni  ombra  di  leggier  colpa ,  che  dimoftrò  Ella  princi- 
palmente negli  ultimi  periodi  di  fu  a  vita,  quando  al  rafciugar, 
che  le  le  faceva  il  fudor  della  fronte  feceii  a  chieder  ibllecita 
a  chi  pre (lavale  il  pio  ufficio  ,  le  nel  godere  di  un  tal  follievo 
entrar  vi  potefle  alcuna  imperfezione  ,  o  mancamento  .  Il  f im- 
bolo ,  con  cui  veniva  efpreffa  quella  virtù  era  il  Monte  Etna , 
i  cui  incendj  non  pregiudicati  punto  alle  nevi ,  delle  quali  elfo 
va  carico  d'  ordinario  fin  prefìb  alle  cime  :  cola ,  che  offervò 
già  con  ammirazione  il  Poeta  Claudiano  ,  da  cui  fi  prefero  le 
parole  del  lemma  Scìt  fervare  fidem .  I  verfi  fu  tal  argomento 
erano  quefìi , 

INNOCENTIA    MORUM. 

/ETNA  INTUS  FERVET  :  FERVET  CHRISTINA  JUVENTA; 

ILLA  NIVES  SERVAT  ;  SERVAT  ET  ISTA  NIVES. 
ILLA  SED  INTACTAS  VICINO  SERVAT  AB  IGNE. 

HjEC  MEDIO  INTACTAS  SERVAT  IN  IGNE  NIVES. 
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Ma  il  candore  dell'Innocenza  è  fòmigliante   a  quello  ,  che 

a  noi  apparifee  nella  via  lattea  la  fu  nel  Cielo  .  Perchè  ficcome 
quello  dalla  luce  di  molte  ftelle ,  che  vi  rifplendono  ,  così  quello 
altronde  non  nafee ,  che  dall'  incensante  efercizio  dell'altre  virtù; 
fenza  le  quali  non  avvien  mai ,  eh'  egli  a  lungo  almen  fi  confervi . 
A  dinotare  un  tale  non  interrotto  operar  virtuofò  della  Reina , 
di  cui  parliamo  ,  li  dipinte  una  Piramide  eretta  perpendicolar- 
mente invertita  dal  Sole ,  col  motto  Pars  fine  luce  nulla ,  e  coli' 
epigramma ,  che  qui  il  vede . 

JUGIS  VIRTUTUxM  EXERCITATIO . 

NULLA  TIBI  FACTIS  NON  SPLENDIDA  GRANDIBUSìETAS; 

NULLA  FUIT  FAMA  NON  CELEBRANDO  DIES. 
HINC  DECORA,  ET  LAUDUM  SERIEVi  DIV1ENS4.  TUARUM 

PRECOCE  TE  RAPTAM  FUNERE  PARCA  NEGAT. 


;£-2 


Non  ha  dubbio  però ,  che  due  virtù  fra  l'altre  non  concor- 
reflero  in  particolare  maniera  a  mantenere  sì  pura  quefta  Inno- 
cente Colomba ,  il  Angolare  affetto  ,  eh'  Ella  ebbe  fempre  alla_. 
ritiratezza  ,  e  il  frequente  trattar  con  Dio  neh'  orazione  .  Per 
poter  meglio  fòdisfare  in  ciò  al  fanto  fuo  genio ,  prefà  l'occaRone 
di  Novene  precedenti  alle  Solennità  principali ,  che  corron  fra 
l'anno  ,  e  alle  Fefte  de' Santi  fuoi  Protettori,  ritiravafl  Ella  fovente 
in  qualche  Moniftero  di  Sagre  Vergini  ,  ove  quanto  più  trova- 
vafl  appartata  da  ogni  commerzio  degli  uomini  tanto  più  poteva 
liberamente  goderli  un  intima  communicazione  con  Dio .  Ed 
erano  veramente  que'  giorni  per  lei  giorni  tutti  di  orazione ,  e 
di  una  vita  più  da  Religiofa ,  che  da  Reina  .  Ma  anche  nella_. 
Corte  trovava  ben  Ella  la  fua  folitudine ,  ficcome  raccolta  fempre 
in  Dio,  e  in  fé  ftelfa,  e  impiegata  per  lunghe  ore  ogni  dì  in  divoti 
efercizj .  Spiegavafl  quefto  interno  fuo  ed  eflerno  raccoglimento 
tanto  più  maravigliofb  quanto  che  mantenuto  in  mezzo  allo 
flrepito  della  Regia  ,  e  ai  mondani  diflurbi  col  fìmbolo  della^ 
Conchiglia  ,  la  quale  sì  ben  cuflodito  e  chiufo  fi  tien  nel  feno 
il  fuo  teforo,che  adito  veruno  non  vi  lafcia  alle  onde  del  Mare, 
che  pur  le  rumoreggiano  d'ogn'  intorno  :  ciò  che  dichiaravafl  col 
lemma  fovraferittovi  Non  immifla  falò .  Efprimevafl  poi  la  me- 
ditazione delle  Celefli  cofe  con  un  Cannocchiale  rivolto  al  Cielo, 
aggiuntovi  il  motto  Admovet  aftra .  Corrifpondeyano  alle  rife- 
rite Imprefe  quefti  due  Tetraftici . 

B  IN- 


INTERIOR  ANIMI  RECESSUS . 

CONCHA  VELUT  PELAGI  CIRCUM  TURGENTIS  AB  UNDA 
SERVAT  INACCESSO  CONDITA  DONA  SINU  ; 

SIC  AULA  IN  MEDIA  VANIS  IMPERVIA  CURIS 
UNIUS  HJEC  ANIMI  PROVIDA  CURAT  OPES. 

CONTEMPLATIO  RERUM  CCELESTIUM. 

PUM  PROPIUS  FIXOS  ADMOTA  IN  SYDERA  VULTUS 
TU  QUOQUE  SYDERIBUS  CONSPICIENDA  TENES 

PRECOCE  TE  FATO  TERRIS  INVIDIT  OLYMPUS; 
OPTAVITQUE  SIBI  SYDUS  HABERE  NOVUM. 

Da  quello  fuo  converfar  con  Dio  traeva  effa  quella  pace_» 
d'animo  imperturbabile  ,  per  cui  e  Tana  ,  e,  inferma  ,  e  in  qualun- 
que varietà  d'accidenti  oiTervavaiì  fempre  di  uno  fteffo  tenore, 
e  con  la  medelima  tranquillità ,  che  dal  cuore  paiTava  a  fiorirle 
fu'l  volto.  Veggalì  l'Imprelà,in  cui  a  {piegare  una  tal  fua  pro- 
prietà figuro!!!  il  celebre  Monte  Olimpo ,  il  quale  iiccome  iòlle- 
vato  col  capo  fbpra  la  mezzana  ragione  dell'  aria ,  benché  a  fian- 
chi attorniato  da  nuvole  e  battuto  da  fulmini  ,  godei!  però  di 
una  perpetua  quiete  e  lèrenità  nelle  lue  cime ,  come  fi  olferva 
col  lemma  Pacem  fitinma  tenent .    I  verli  erano  i  feguenti . 

v^QUANIMITAS . 

PAX  MODO  SANGUINEUM  FUGERET  CUM  PALLIDA  MARTEM 
ET  QUOS  OEDE  CALENS  IRA  CRUENTAT  AGROS 

QU^REBAT  QUO  TUTA  LOCO  CONSISTERE  POSSET  : 
INQUE  ANIMI  REPERIT  SEDE  RECEPTA  TUI. 


Frutto  di  un  ferio  meditare ,  che  facciali ,  le  Maffirae  eterne 
non  può  non  effere  quella  rettitudine  d'intenzione  ,  che  confìtte  nel 
regolare  a  norma  di  effe  ogni  noftra  azione  ,  e  movimento  ,  e  quel 
magnanimo  difprezzo  di  quanto  ha  di  dilettevole ,  e  di  grande  il 
Mondo  ,  che  fuol  crefeere  a  mifura  dell'  entrarci ,  che  fa ,  nel  cuore 


Il 


un  degno  concetto  delle  cofe  del  Cielo  .  Dimoftrò  quefla  grand' 
Anima  in  più  occaiìoni  quanto  avelie  altamente  in  fé  radicati  quelli 
principi  della  Criftiana  perfezione  .  Ma  io  qui  ricorderò  folamente. 
il  parlar  che  fece  fecondo  efìi  in  morte  all'Altezza  Reale  del  DUCA 
DI  SAVOJA  fuo  Figliuolo  ;  a  cui  tra  l'altre  cofe ,  che  tratterò M 
lagrime  a'circoftanti  dille  appunto  così  :  Mirate  ove  vanno  final- 
mente a  terminare  le  grandezze  del  Mondo ,  e  imparate  quindi  la 
flima ,  che  aver  fi  deve  di  ciò ,  che  fparifce  sì  prefto  .  Si  prefero 
quindi  due  titoli  d'Imprefe  ,  e  di  poetici  componimenti ,  uno  de 
quali  era  Animi  re  flit  udo,  che  fimboleggiavaiì  da  un  Orivolo  a 
Sole  ,  col  motto  Lex  unica  Coshwi  ;  l'altro  DefpicienUa  rerum 
caducarmi ,  che  fi  efprimeva  con  un  Globo  sferico  collocato  fo- 
pra  un  piano  ,  col  lemma  Parte  hxret  nulla  .  Dichiarava!!  il 
penfiero  con  gli  epigrammi ,  che  foggiungo  . 

ANIMI  RECTITUDO . 

SEU  TIBI  DIVERSI  PERTENTENT  PECTORA  MOTUS  ; 

SEU  TECUM  TACITA  PLURIMA  MENTE  PREMAS; 
QUIDQUID  AGAS  ,  REGINA  ,  TIBI  LEX  UNICA  CCELUM  EST. 

HANC  SUPERIS  VITAM  QUIS  NEGET  ESSE  PAREM  ? 

DESPICIENTIA  RERUM  CADUCARUM . 

CUM  GLOBUS  INSISTAT  ;  NEQUE  PARS  PLANO  tLEREAT  ULLA 
QUID  TANTUM  UT  STUPEAT  DOCTA  MATHESIS  HABET  ? 

HOC  STUPEAT  ,  SOL1UM  TENEAS  QUOD  REGIA  CONJUX  , 
PARS  ANIMI  S£D  NON  H^REAT  ULLA  TUI . 

Quanto  la  Regia  Maeftà  conciliava  alla  Real  Donna  ofle- 
quio  ,  e  venerazione  ,  tanto  guadagnavafi  l'affetto  di  ognuno  il 
tratto  di  lei  con  tutti  cortefe  ,  e  un  certo  color  di  modeftia ,  e 
di  Criftiana  umiltà ,  che  fra  le  tante  altre  fu  e  doti  fpiccò  fem- 
pre  come  il  carattere  di  lei  più  propio .  Atto  a  fpiegare  quefta 
difficile  congiunzione  di  maeftà  e  di  affabilità  giudicolh  il  lim- 
bolo  di  una  Mela  granata,  che  porta  corona,  e  matura  da  le  ftella 
fi  apre  ,  come  fi  notò  col  lemma  Panditur  nitro  .  Per  figura^ 
della  favia  fua  moderazione  tra  le  grandezze  della  Real  fortuna 
lì  prefe  il  Mare  ,  che  punto  non  gonfia  per  le  acque  de'  gran 
Fiumi ,  che  pur  concorrono  ad  accrefcerlo .   Si  rapprefentarono 
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i  Fiumi  fteffì  nella  pittura  \  e  fi  fovrapofero  le  parole  Non  inde 
timiet .  Si  dichiarò  l'Umiltà  con  uno  fcherzo  d'acqua ,  che  tanto 
alta  fpiccia  in  aria  con  empito  ,  quanto  prima  dall'  alto  fcefè  al 
bailo,  e  profbndofll  fotterra  col  motto  Defcenfu  ctffurgit .  Ecco 
ora  quel ,  che  a  tutto  ciò  aggiunfe  la  Poesìa . 


AFFABILITAS . 

MAJESTAS  HILARI  FULGET  MITISSIMA  VULTU; 

ET  PANDIT  FACILES  OMNIBUS  /EQUA  SINUS. 
CEDAT  HONOS,  GRATO  REVERENTIA  CEDAT  AMORI; 

SIC  QJJIBUS  ES  PRINCEPS  DICERIS  ESSE  PARENS. 


MODERATIO  ANIMI  IN  REGIA  AMPLITUDINE, 

LARGA  TIBI  VERSAT  VENA  SORS  UBERE  DONA 
VIRTUTISQUE  DECUS  PROMOVET  ìEQJJA  TUjE. 

PAR  TAMEN  USQJJE  SIBI ,  NEC  FASTU  TURGIDA  VIRTUS 
FORTUNA  DIGNAM  TE  PROBAT  ESSE  SUA. 


ANIMI  SUBMISSIO . 

TOLLAT  SE  LEVIBUS  MALECAUTA  SUPERBIA  PENNIS 

EXITIO  PR/ECEPS  UT  GRAVIORE  RUAT. 
AT  TUA  DEPOSITO  VIRTUS  DESCENDERE  FASTU 

DUM  STUDET  ,  EMERITUM  TOLLIT  AD  ASTRA  CAPUT. 


Anche  per  un  altra  fua  prerogativa  rendevafl  fbmmamente 
amabile  quefta  gran  Principerà ,  cioè  per  una  ingenua  lincerità, 
che  le  fi  leggeva  in  fronte  da  chiunque  a  lei  ricorreva  ,  e  non 
lafciava  alcun  dubbio,  che  quali  erano  le  eipreflìoni  della  lingua, 
tali  non  follerò  i  fentimenti  dell'  animo .  Indicava!!  quella  da 
una  inoltra  d'Orivolo  a  ruota ,  lbpra  cui  leggevali  fcritto  Interna 
cobtfrent ,  e  fotto  il  feguente  epigramma  . 

SIN- 


SINCERITAS.  ? 

QUEM  LEVIS  AMBITIO,  LIVOR,  METUS,  IRAQUE  VERSANT, 
HUNC  DISCORS  ANIMO  LINGUA,  DOLUSQUE  JUVAT. 

AT  NON  HIS,  REGINA,  TIBI  FUIT  ARTIBUS  USUS  . 

NAMQUE  ANIMUS,  QUI  SE  PRODERE  POSSET,  ERAT. 

P?on  era  però  che  non  fapefTe  ella  anche  diflìmulare  a  luogo, 
e  tempo  regolandoli  fecondo  tutti  i  dettami  della  Prudenza^, 
ficcome  in  far  ciò  ,  che  a  lei  apparteneva ,  così  in  afpettare  le 
congiunture  più  opportune  per  promovere  le  fue  iftanze  in_, 
riguardo  a  ciò  ,  che  dipendeva  da  altri  .  E'  la  Prudenza  al  vi- 
vere umano  quel  che  il  timone  ad  un  ben  corredato  Vafcello . 
Inerendo  pertanto  a  quefta  llmilitudine  ,  fòpra  di  una  Nave  ,  che 
felicemente  fa  vela  per  mezzo  a  varj  fcogli  lì  fcriffe  il  motto 
Regimine  tuta ,  applicando  al  noftro  propolito  la  fomiglianza  co' 
veri!  ,  che  feguono  . 

PRUDENTIA . 

QUjE  FUERIT  cauto  NAVIS  MODERATA  MAGISTRO 
CERTA  TENET  TUTAM  PER  VADA  C(ECA  VIAM. 

NON  DOLUS  AUT  ERROR,  DUBIISQJJE  PERICULA  CASUS 
TURBANT,  CONSILIO  QUOD  REGIS  IPSA  TUO. 


Diedero  argomento  ad  altri  Simboli  ,  e  Componimenti  la 
profufa  Beneficenza  della  Reina  a  favore  d'ogni  genere  di^  per- 
fone  ,  e  le  copioie  limoline  ,  eh'  Ella  diflribuiva  a  foccorfo  de' 
Poveri .  E  imprima  venne  in  conliderazione  l'amore  di  lei  verfo 
de'  Sudditi ,  iìccome  quello  ,  che  di  una  tal  liberalità  fu  la  cagio- 
ne ;  ed  efprimevafi  elfo  in  un  Cielo  {iellato ,  che  tutte  impiega 
in  fecondare  il  terreno  a  fé  foggetto  le  benefiche  fue  influenze  : 
onde  di  lui  può  dirli  quel  ,  che  vi  era  fcritto  ,  eh'  egli  tutto  è 
per  la  Terra  Totum  Terris  .  Quindi  fi  pafsò  ad  olfervare  la^ 
Munificenza  medelìma  nobile  effetto  di  un  tal  amore  ,  che  fi 
rifeontrò  in  una  Fontana  ,  la  quale  per  ogni  parte  tramanda  le 

fue 


fue  acque  fenza  nulla  ritenerne  per  fé  :  come  lignificava  il  titolo, 
che  vi  li  vedeva  Nil  fibi .  Vi  erano  annette  le  Ifcrizioni  ,  ed 
erano  quefte . 

AMOR  IN  SUBDITOS . 

CHRISTINAM  CdLO  OSTENTANS  LIETISSIMA  TELLUS, 
SPERNERE  ME  POSTHAC  DESINAT  AXIS,  AIT. 

HUJUS  UT  IN  POPULOS  AMOR  INFLUAT  ASPICE  CCELO 
PAR  ALIQU1D  TELLUS,  QUO  SIBI  PLAUDAT,  HABET. 

MUNIFICENZA . 

NIL  TIBI  DUM  SERVAS  IN  PUBLICA  COMMODA  DIVES 
SUNT  TUA  REGALI  MUNERA  DIGNA  MANU. 

SPES  ETIAM  SUPERANT,  SUPERANT  ET  VOTA  PETENTUM. 
SUNT  ANIMO  TANTUM  DONA  MINORA  TUO. 

Per  quanto  fottero  grandi  le  pubbliche  limofine  ,  che  da 
lei  fi  facevano  ,  è  certo  però  che  non  inferiori  almeno  erano 
quelle  ;  eh'  Ella  difpenfava  in  fegreto  a  follievo  di  quella  povertà, 
che  tanto  più  è  compatibile  ,  quanto  neppur  ardifee  di  compa- 
rire per  rilcuoter  la  compaffione  .  Onde  erano  i  foccorii  da  lei 
recati  a  guifa  d'acqua ,  che  per  occulti  meati  della  terra  s'infìnua 
a  portare  il  necettario  alimento  all'  erbe ,  e  alle  piante  .  Si  pole 
dunque  per  corpo  d'Imprelà  un  Fiume  ,  alle  cui  rive  fbrgano 
ben  verdeggianti  divedi  alberi  ,  e  per  motto  Occultis  alimenta 
viis .  Fra  quelle  iegrete  limoline  ben  erano  da  rammentarli 
diltintamente  quelle  ,  con  cui  la  Reina  Itendevaii  a  beneficare , 
dirò  così ,  per  fin  le  Virtù  :  e  tali  erano  il  mantenere ,  eh'  Ella 
faceva  fovente  ,  ora  in  uno  ,  ora  in  un  altro  Moniftero  Zitelle 
pericolanti  :  ciò ,  che  li  volle  lignificare  con  quefto  titolo  Prcefi- 
diinn  Virginibus  praflitum  ■  Per  limbolo  di  che  li  dipinfe  un 
alto  Monte ,  che  ipandendo  perpetua  ombra  dalle  lue  cime ,  con 
ella  li  conferva  la  Neve  ,  che  vi  Ita  alle  radici .  Seguivano  gli 
epigrammi ,  che  qui  li  veggono  . 

OC- 
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OCCULTA  IN  PAUPERES  LARGITIONES , 

CUR  INOPUM,  REGINA,  SINUS  DUM  PRODIGA  DITAS 
PARS  DONI  MELIOR  REGIA  DEXTRA  LATET  > 

REGIA  NEQUIDQUAM  MERITAS  AVERTERE  LAUDES 
DEXTRA  CUPIT.  DONIS  PRODITUR  ILLA  SUIS. 

PRAESIDIUM  VIRGINIBUS  PR^STITUM . 

INFENSOS  FERVERE  PUDOR  VIX  SENSERAT  ^STUS 

PROTINUS  HEU!  NIVIBUS  QUIS  FERAT,  INQUIT,  OPEM? 

AT  SOLII,  REGINA,  TUI  FASTIGI  A  CERNENS 

LJETUS  AIT,  NOSTRAS  H2EC  TEGET  UMBRA  NIVES. 


Ne  fi  riftrinfero  già  a  quella  loia  le  pruove  del  Tuo  zelo . 
Recheronne  io  qui  due  altre  fedamente  ;  onde  intendali  con_, 
quanta  ragione  il  annoverante  fra  le  lue  Virtù  lo  ftudio  di  pro- 
pagare l'onor  di  Dio  con  quefto  titolo  ,  che  vi  ave  a  Studium 
amplificando  Vìrtutis .  Elia  la  prima  l'iftituir  eh'  ElTa  fece  una 
Compagnia  di  Nobili  Donzelle  polla  fotto  la  protezione  ,  e 
obbligata  a  un  culto  fpeciale  di  San  Giuleppe  per  dilatare  così 
la  divozione  ,  che  ,  come  vedremo  anche  altrove  ,  Ella  avea  tene- 
riflima  a  quefto  Santo  Patriarca  .  Sia  la  feconda  il  deliderio , 
che  le  ardeva  nel  cuore  di  far  conofeere ,  ed  abbracciare  la  ve- 
rità di  noftra  Santa  Fede  ,  per  cui  ingiunte  in  morte  ,  che  li 
fcrivefTe  nella  fua  Patria  ,  eh'  Ella  li  moriva  contenta  perchè 
moriva  nel  feno  di  Santa  Chiefa  ;  acciocché  intendelTero  gli 
Eretici  ,  che  ivi  fono  ,  che  cofa  ila  finalmente  di  vera  confola- 
zione  ad  un  anima  fra  le  angufìie  di  quel  punto  eftremo .  Si 
tolfe  per  Imprefa  fu  tale  argomento  uno  di  quegli  fpecchj ,  che 
raccogliendo  uniti  nella  loro  concavità  i  raggi  del  Sole  li  tra- 
mandano fuor  di  fé  ad  accender  fuoco ,  col  lemma  Non  fìbi  col- 
lìgit  uni ,  e  co'  verfi ,  che  qui  li  pongono  . 

STU' 
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STUDIUM  AMPLIFICANDO  VIRTUTIS. 

CUM,  REGINA,  SUO  TE  DITET  LARGIUS  IGNE  , 
NON  UNI  iETHEREAS  SOL  TIBI  CREDIT  OPES . 

SED,TIBI  QUOS  CREDIT,  TERRIS  QUOQUE  DESTINAT  IGNES; 
INQUE  OPERIS  PARTEM  TE  VOCAT  ILLE  SUI. 


Ma  l'ardore  di  un  ìànto  zelo  non  ha  forfè  mezzo  per  gio- 
vare ad  altrui  più  efficace ,  che  la  luce  de'  virtuofi  efempj ,  ma£ 
fimamente  ove  quefti  rilplendan  dall'alto  ,  cioè  in  Personaggio 
per  dignità  di  grado  eminente.  Che  fé  altre  induftrie  fervir 
poifon  di  ftimolo  per  correre  nella  via  della  virtù ,  quefta  ci  fa 
vedere  in  oltre  qual  ila  della  Virtù  il  diritto  fentiero .  A  fpiegare 
pertanto  quanto  fi  rendeiTe  benemerita  dell'  altrui  pietà  quefta 
Sovrana  col  viver  fuo  sì  efemplare  ,  di  cui  non  è  altro  ,  che_. 
un  piccol  faggio  quel  ,  che  noi  abbiam  toccato  fin  qui ,  figuroffi 
al  lido  del  Mare  un  alta  Torre  ,  che  fra  le  tenebre  della  notte 
fegna  col  fuo  fanale  a'  Naviganti  il  corfo  ,  col  titolo  Monftrat 
iter ,  e  col  feguente  epigramma . 

EXEMPLUM    VIRTUTIS. 

UT  PHARUS  IGNOTO  DUBIOS  REGIT  iEQUORE  CURSUS; 

TE  DUCE  VIRTUTIS  SIC  VIA  CERTA  PATET. 
NON  NISI  NOCTURNAS  INTER  PHARUS  EMICAT  UMBRAS. 

LUCE  SED  IN  MEDIA  NON  MINUS  IPSA  NITES . 


All' ingegnofa  fua  brama  di  coltivare  anche  in  altri  i  Crì- 
ftiani  coftumi  ,  che  ben  fapeva  dettarle  le  maniere  più  propie 
per  farlo  fingolarmente  con  quelli ,  che  più  le  appartenevano  ;  e 
fopra  tutto  alla  viva  idea  d'ogni  virtù  che  aveano  in  lei  conti- 
nuamente fotto  gli  occhi  i  fuoi  Famigliari  vuol  poi  afcriverii 
e  l'efemplarità  ben  notabile ,  con  cui  fi  diftinguevano  le  Perfone 
di  fua  Corte ,  e  quel  fior  di  pietà ,  che  comparifce  fin  d'ora  ne' 
Principi  fuoi  Figliuoli  ,  e  tanto  ci  promette  di  frutto  per  gli 
anni  lor  più  maturi .    Si  efpofe  tutto  ciò  in  due  limboli .  E  fu 
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il  primo  un  ben  diipofto  e  ornato  giardino  ,  in  cui  il  volle  ri- 

fcontrare  la  sì  ben  regolata  Reale  Famiglia ,  ibvrapoftevi  le  pa- 
role Cultricis  gloria  dextra ,  a  dinotare  come  anche  quindi  tor- 
narle lode  alla  Reina  .  Fu  il  fecondo  ordinato  a  /piegare  quanto 
concorrere  al  buon  allevamento  della  Regia  Prole  l'efempio  di 
sì  gran  Madre  ;  al  qual  fine  ,  con  allufìone  alla  divifà  della_ 
Sereniflima  Cafa  di  Haffia  fi  dipinfè  una  LioneiTa  ,  che  fi  dà 
a  vedere  a'  fuoi  Lioncini  ,  con  lbpravi  il  lemma  prefo  da  Vir- 
gilio Vìrtutem  ex  me  ,  Vi  fi  leggevano  inoltre  gli  infrafcritti 
Te  tratti  ci . 

INSTITUTIO  REGIME  FAMILLE . 

LUMINA  NEC  VIRTUS  POSTHAC  VITARE  POTENTUM, 
NEC  FUGERE  INVISAS  ANXIA  PERGAT  OPES  . 

REGINO  ASPICIAT  TAM  CULTAM  MORIBUS  AULAM. 
HIC  SEDES  REGNO,  DIXERIT,  APTA  MEO  EST. 

EDUCATIO  REGLE  PROLIS . 

CUR  GEMIS  EREPTAM  ?  FORMANDA  IN  PROLE  PARENTIS 
NOSCE  QUID  EXEMPLUM  PRESTITO1,  ARS,  ET  AMOR. 

REGIA  PROGENIES  PR^ECLARIS  .EMULA  MATREM 
MORIBUS  UT  REFERAT  CONSPICE  :  VIVIT  ADHUC. 


Teflimonio  d'ogni  eccezione  maggiore  del  virtuofìffimo  vi- 
vere ,  che  menò  tèmpre  quefta  gran  Signora  fìa  la  Maeftà  tìeffa 
del  Re  luo  Conlbrte  .  Atteftò  Egli  a  Peribna  Religiofa  ,  che_, 
nello  fpazio  di  undici  anni ,  quanti  furono  quelli ,  eh'  Elia  con 
lui  conviiTe  ,  non  lblamente  non  oiTervò  mai  cola  in  lei ,  ch^_, 
difpiacer  gli  potelfe  ,  ma  neppur  feppe  che  di  più  lì  poteiTe 
desiderare  nella  favia ,  e  Criltiana  fua  condotta  .  Gran  coftanza 
di  un  retto  operare  ,  che  da  occhi  tanto  peripicaci  ,  e  fempre 
vicini  non  mai  fi  vedeìle  torcere  pur  un  poco  dall'  intraprefò 
lodevol  camino  !  Tal  è  il  correr ,  che  fa  nella  fua  Ecclittica  il 
Sole  fenza  punto  mai  difeofìarfène  :  ciò  che  fembrò  fimbolo  non 
difadatto  al  prefente  foggetto  ;  e  li  fpiegò  col  motto  fcritto  fo- 
pra  il  Sole  fteffo  dipinto  nella  fafeia  del  Zodiaco  JVunqitam 
devhis  j  e  con  l'aggiunta  di  quefti  verlì . 

C  CON- 
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CONSTANTIA  IN  VIRTUTE , 

SIGNIFERI  GEMINO  CONCLUSUS  LIMITE  TITAN 
CONSTANTER  MEDIA  CERNITUR  IRE  VIA  . 

SIC  MEDIO  VIRTUS  SE  CONTINET.  HAC  DUCE  NUNQUAM 
REGINA  A  RECTO  DEVIA  FLEXIT  ITER. 


Né  altronde  ,  che  da  tanta  ,  e  sì  conofciuta  Virtù  nacque 
poi  quel  giuftiflìmo  affetto  ,  che  mofìrolle  in  ogni  tempo  la_, 
Maeilà  Sua  ,  e  quella  unione  di  cuori  ,  che  tra  quefli  Reali 
Spoii  fu  Tempre  fomma .  Che  fé  fondamento  ,  e  cagione  di 
amore  fuol  eilere  ogni  fomiglianza  ,  quanto  forza  è ,  che  por- 
tato foiTe  ad  amar  la  Reina  chi  poteva  in  lei  riconofcere_* 
un  perfetto  ritratto  di  fé  medefìmo  ?  All'  accennata  unione  de- 
gli animi  lì  volle  alludere  colla  figura  di  una  Rofa  ,  e  di  uiu 
Giglio  fra  di  loro  intrecciati  ,  col  lemma  Pulcriora  nexu ,  La 
Luna  rivolta  al  Sole  per  trarne  luce ,  col  motto  ^ccipit  ALmula 
il  prefe  a  fignificare  il  ricopiar  che  fece  sì  felicemente  in  fé 
fteiìà  la  Reina  le  Virtù  luminofe ,  e  sì  note  al  Mondo  del 
Regio  fuo  Conforte .  Scherzò  la  Poesìa  fu  tali  fimboli  in_ 
quella   guifà . 

CONCORDIA  CUM  REGE  CONJUGE . 

UT  DUO  VIDIT  AMOR  CHARITUM  PERFECTA  LABORE 
ET  FORMA,  ET  CULTU  SPLENDIDA  CORDA  PARI 

UNO  UTRUMQUE  SIMUL  PROPERANS  CONJUNGERE  NEXU 
HIC  VESTRUM,  CHARITES,  PERFICIT,  INQUIT,  OPUS. 

yEMULATIO  VIRTUTUM  REGII  CONJUGIS , 

PtLEBO  PLENA  SOROR  NIL  PAR,  NIL  iETHERE  TOTO 
MAJUS  HABET.  PHìEBO  VIX  MINOR  ILLA  NITET. 

VIRTUTIS,  REGINA,  TUJE  LUX  ìEMULA,  MORES 

QUìE  POTUIT  SPONSI  REDDERE,  QUANTA  FUIT  ! 
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Come  vifTe  quefta  Principe/la,  così  morì  con   fèntimenti  , 

e  atti  d'anima  veramente  Tanta.  Più  di  un  anno  durò  la  iua_. 
infermità  portata  da  Lei  con  eroica  tolleranza  ;  e  fu  coramun 
parere  ,  che  molto  prima  farebbe  Ella  morta  ,  fé  ajutaia"  non 
l'avelie  il  tuo  gran  coraggio  .  Atti  poi  continui  di  raffinazio- 
ne ,  di  contrizione ,  e  di  amor  di  Dio  contraffegnati  con  tutto 
il  carattere  di  uno  fpirito  ben  illuminato,  e  prattico  nell'  efer- 
cizio  di  ibmiglianti  affètti  furono  Y  ultimo  ,  e  immediato  ap- 
parecchio al  iuo  felice  pafìaggio .  Si  notarono  così  in  generale 
quefte  Virtù  ,  oiTervata  in  particolare  fòltanto  la  circoftanza  della 
morte ,  in  cui  elle  lingolarmente  rivendettero  :  ciò  che  fu  fim- 
boleggiato  con  una  Ruota  di  fuochi  artificiati  ,  da  cui  vedeali 
ufcire  un  Razzo  ,  col  lemma  Pereundo  corufcat .  Non  parve_, 
però  da  ommetterfi  una  diftinta  menzione  dell'  invitta  pazienza 
dimostrata  nel  lungo  corfo  della  grave  malattìa  ;  e  fi  figurò  a 
tal  effetto  un  Albero  di  Mirra  ,  che  incifo  nella  corteccia  vedeali 
mandar  fuora  in  copia  l'odorofo  fuo  umore ,  col  motto  Ex  vul- 
nere  fragrat ,  Rifpondevano  a  quefte  Imprefe  i  verfi  ,  che_» 
feguono . 

VIRTUTES  IN  MORTE . 

QVJE  NITUIT  SEMPER  VIRTUTUM  FULGIDA  LUCE 
CUR  MAGIS  INSTANTI  FULGIDA  MORTE  NITET? 

C(ELESTEM  SUBITURA  AULAM  REGIMA  TRIUMPHUM 
QUA  CELEBRET  POMPA  SPLENDIDIORE  PARAT. 

PATIENTIA  IN  DIUTURNO  MORBO . 

UT  FRAGRAT  INCISO  GRATISSIMA  CORTICE  MYRRHA; 

DEQUE  SUO  PRETIUM  VULNERE  MAJUS  HABET; 
REGIA  SIC  VIRTUS  IN  CORPORE  PULCRIOR  ^£GRO  EST; 

MAJUS  ET  A  P(ENIS  COLLIG1T  AUCTA  DECUS. 


Fra'  Santi  ,  che  onorò  Elia  diftintamente  in  vita  ,  e  con 
ifpecialità  di  affetto  invocò  in  morte  furono  i  due  Protettori 
precipui  de'  moribondi ,  Maria  Vergine  ,  e  San  Giufeppe  .  Vi  ag- 
giugneva  ancor  fovente  San  Carlo  Borromeo  ,  e  San  Francesco 
di  Sales ,  de'  quali  era  tenerilfima  .    Alla  Vergine  volle  atteftare 
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la  fua  divozione  fra  gli  ultimi  refpiri  di  fua  vita  con  un  voto 
confidente  in  un  cuor  d'oro  da  appenderli  alla  miracolofa  effigie 
di  lei  nella  Città  di  Procop  in  Germania  :  ciò ,  che  fu  dopo  iua 
morte  da  Sua  Maeftà  il  E  e  prontamente  efeguito .  Ad  onore 
di  San  Giufeppe  lavorava!!  attualmente  a  fue  ipefe  ,  quando  Ella 
morì  ,  una  magnifica  Capella  in  Torino  nella  Chiefa  eli  Santa 
Terefa  ;  la  quale  fi  va  perfezionando  tuttora  per  ordini  premu- 
rofi  lafciati  dal  Re  ,  che  vuol  foddisfatta  con  ciò  non  meno  la 
fua  generoia  divozione  ,  che  quella  della  piiflima  Defunta  fua 
Spola  .  Porremo  qui  le  due  Ifcrizioni  ,  che  fuor  d'ordine  delle 
altre  ,  e  non  legate ,  come  l'altre  ,  in  verfo  pendevano  da'  due 
Pulpiti  laterali  del  Presbiterio ,  e  contenevano  appunto  la  nar- 
razione di  quel ,  che  qui  fi  è  riferito  . 

COR  SUUM 

VIRGINI  DEIPARA 

A  PRIMA  ^TATE  DEVOTUM 

j£TERNUM  AMORIS  MONIMENTUM 

AUREA  IN  EFFIGIE 

REGINA  MORIENS 

LEGABAT . 

MAGNIFICAM  ARAM 

DIVO  JOSEPHO  PATRONO  BENEFICENTISSIMO 

VICINAM  PR^SENTIENS  MORTEM 

CLIENS  REGIA 

FESTINABAT . 

&Mm  «» 

Meritava  pur  anche  commendazion  particolare  la  rafiegna- 
zione ,  e  tranquillità  d'animo  ,  con  cui  Ella  accettò  in  riguardo 
a  fé ,  e  alla  fua  morte  le  dilpofizioni  del  Cielo ,  e  ccn  cui  offerì 
g  Dio  la  fua  vita  ;  che  è  il  maggior  fagrificio ,  che  far  fi  polla 
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da  ogni  Uomo  ,  non  che  da  un  Perfonaggio  Reale  ,  e  in  età  ancor 
frefca .  Come  Ella  il  facelle  veggalo  il  Lettore  da  ciò  ,  che_> 
ibggiungo  .  Accollatoli  al  letto  deli'  Inferma  IL  SIG.  DUCA 
DI  SA  VOJA  Tuo  Primogenito ,  afficurolla  ,  eh'  egli  non  celiava 
di  raccomandarla  al  Signore  ,  perchè  le  rendeile  la  Tua  limita  ; 
ed  Ella  :  no  no  ,  dille  .  Qtiefto  non  è  il  volere  di  Dio  .  Raccoman- 
datemi anzi  per  ottenermi  una  buona  morte  ;  che  que/lo  e  ciò , 
che  per  me  unicamente  defìdero  :  E  quanto  a  voi  procurate  di 
mantenervi  fempre  nel  cuore  la  grazia  di  Dio  pia  pregevole 
d'ogni  teforo  ,  e  d'ogni  Regno .  Un  tal  parlare  non  è  fé  non  di 
anima  grande  ,  e  fuperiore  ad  ogni  cola  del  Mondo ,  e  di  anima 
inoltre  ,  che  ha  un  certo  pegno  di  palTare  da  quella  mi  fera  ad 
una  feliciflima  immortai  vita .  Così  lieta  dicell  fu  1  fuo  rogo 
la  Fenice  ,  perchè  prefaga  della  futura  fua  forte  :  ciò ,  che  qui 
fervi  di  Simbolo  con  le  parole  polle  fopra  la  pittura  Venturi 
prafeius .  La  grandezza  dell'  animo  fuo  ,  che.  quindi  principal- 
mente fpiccò  11  elprelTe  da  un  Lione  con  rapporto  al  più  volte 
mentovato  gentilizio  Scudo  di  Haflia ,  e  col  lemma  Par  animus 
generi .    Ecco  i  verri ,  che  vi  furono  aggiunti . 

ANIMI  TRANQUILLITAS  IN  MORTE . 

ASPICIS  UT  MORTIS  NIL  TERRITA  PROVOCET  ICTUM, 

ET  VANAS  HILARI  RIDEAT  ORE  MINAS  ! 
TERRIS  FAMA,  POLO  VIRTUS  POST  FUNERA  VIVENT. 

MORS  FREMIT,  ET  PRjEDjE  QUID  MIHI  RESTA  T,  AIT? 

CELSITUDO  ANIMI . 

QUOD  GENUS  HEROUM,  REGUMQUE  INSIGNE  VETUSTIS 
TE  DECORAT  TITULIS  ;  SORS  DEDIT  UNA  TIBI. 

PAR  ANIMUS  GENERI  MAJORUM  EXTENDERE  FAMAM 
QUOD  POTUITi  VIRTUS  HOC  DEDIT  UNA  TIBI. 


Chiuda  la  lunga  ferie  delle  cofe  già  deferitte  l'ultimo  Sim- 
bolo,  che  vi  avea  con  quello  titolo  Virtus  in  Juventute  perfeóìa; 
che  li  adombrò  con  una  vaga  Rofa  recifa  dal  fuo  flelo  ,  e  col 
lemma  Oddere  nil  jEfìas  poterat .  E  in  vero  chi  riffletta  anche 
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folo  a  quel  pochilììmo  ,  che  per  noi  fi  è  raccontato  non  potrà 
al  certo  non  ammirare  tanta  virtù  in  sì  breve  corfo  di  non 
più  che  27.  anni,  quanti  ne  ville  quella  Reina ,  e  non  adattare 
anche  a  Lei  l'encomio  fatto  dallo  Spirito  Santo  all'Uomo  giudo 
Confumatus  in  brevi  expkvit  tempora  inulta  ;  confolando  in  tal 
maniera  il  dolore  di  una  perdita  sì  immatura  col  godimento  di 
riconofcerla  di  meriti  già  sì  maturi  pel  Cielo  .  Ma  concludiamo 
quella  parte  della  noflra  Relazione  con  riferir  l'epigramma ,  che 
ancor  ci  rimane . 

VIRTUS  IN  JUVENTUTE  PERFECTA. 

ERIPER1S,  REGINA,  ORBI  FLORENTE  JUVENTA  ; 

PULCRA  SATIS  CARPI  CEU  ROSA  VERE  SOLET. 
QUID  POTERAT  SUMMIS  ADDI  VIRTUTIBUS.  jETHER, 

ADDERET    ^TERNUM  QJUI  DECUS ,  UNUS  ERAT\ 


Invece  de'  Cartelloni  erano  per  varietà  ripartite  nei  fette 
Archi  del  Coro  altrettante  Statue  di  altre  Virtù  propie  di  un 
animo  Reale  co'  motti  prelì  dalle  Divine  Scritture ,  e  applicati 
a  ciafeheduna  ;  ed  erano  le  leguenti  . 

La  Verità  in  bianca  velie  col  Sole  in  capo  e  un  libro  tra 
le  mani  col  lemma  a' piedi  Viam  Veritatis  elegit .  Pf.  88. 

La  Sapienza  con  abito  maellofo  e  con  alto  cimiero  appog- 
giata al  fuo  feudo  con  le  parole  nel  piedestallo  Fretiofa  eft  cwn 
opibus  Sapientia .    Prov.ij. 

La  Maeflà  con  Corona  in  capo  ,  e  Scettro  in  mano  avea 
giacente  dinanzi  a  fé  un  Lione ,  e  nella  bafe  il  detto  Splendebat 
a  Majeftate.    E%ecb.  43. 

La  Giullizia  in  vede  d'oro  con  una  preziofa  collana  ,  in 
mezzo  di  cui  rifaltava  un  occhio  aperto ,  e  brillante  ,  con  una 
Palma  nella  delira  ,  e  la  Spada  nella  linillra  avea  a  piedi  il  motto 
In  Juflitia  apparebo  .    Pf.  1 6. 

La  Clemenza  di  gran  manto  adorna  rivolgeva  una  lunga 
alla  con  la  punta  all'  in  giù  ;  ed  era  legnata  col  lemma  Clementia 
praparat  vitam  .    Prov.  1 9. 

La  Magnificenza  con  ricca  velie  ,  e  corona  d'oro  ,  tenendo 
con  la  linillra  un  dileguo  lorgeva  in  forma  di  veneranda  Ma- 
trona dal  fuo  piedeltallo  ,  in  cui  legge vafi  fcritto  Magnificentia 
ppus  ejns  .  Pf,  1  io. 

La 


La  Magnanimità  con  una  pelle  di  Lione  avvolta  d'intorno 
al  braccio  avea  a  piedi  Corone ,  e  Scettri  con  le  parole  Suflinuit 
in  nmlta  patientia  .    Rom,  9. 

Tal  era  la  Reale  lugubre  pompa  con  cui  venne  apparata 
la  gran  Bafilica  per  il  Funerale  ,  che  fu  ordinato  per  i  30.  di 
Aprile  .  Nel  quai  dì  alla  prefenza  di  tutti  i  Tribunali ,  che  vi 
convennero  in  abito  di  gran  lutto  ,  e  col  concorfò  di  tutta  la 
Nobiltà  e  di  numerofilTimo  Popolo  il  celebrarono  le  /blenni 
Efequie  .  Cantò  la  gran  MefTa  di  Requie ,  e  fece  il  rimanente 
delle  facre  Cerimonie  Monllgnor  Illuftrifllmo ,  e  Reverendiffimo 
Carlo  Bollì  Vefcovo  di  Vigevano  :  effendo  impedito  dalie  note 
fue  indifpofizioni  l'Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Arcivescovo. 
Indi  a  quella  fceltiflìma  ,  e  frequentifTima  Udienza  perorò  in_, 
lode  della  Real  Defunta  l'Illuftriffimo  Sig.  Senatore  Don  Antonio 
Stoppani ,  che  non  poteva  dar  miglior  compimento  a  Funzione 
sì  fplendida  di  quel,  che  diede  con  la  nobiliffima  fua  Orazione, 
la  quale  riporterà  certamente  da' Lettori  il  plaufo  ,  che  ben_! 
meritamente  rifcofle  da'  fuoi  Uditori . 
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IN     FUNERE 

SACR^   MAJESTATIS 

POLIXENy£  JOANN.E 
CHRISTINA 

SARDINIA  REGINO  ere. 
O    ^    A    T    I    0. 

Ux  hodie  triftitia  pompa  !  qua  fpecies  matti 
apparatus  !  qua  attonita  fimulacra  luótus  mihi, 
vobifque  ,  moerentiirimi  Cives  ,  panduntur  in 
hac  undique  inftrucìa  ad  genium  doloris  Me- 
tropoli !  Pragrandis  illa  ,  &  excelfà  moles 
plurium  fudata  artificum  cura  ad  exprimen- 
dum  (altius  fé  ipfà)  moerorem  totius  Inm- 
bria  :  Feralis  cultus  ,  quo  altaria ,  quo  inanima 
hac  marmora ,  ornata  pullis  aulais ,  undantibufque  lemnifcis  im- 
plent  majeftate  fua  templum  :  Innumera  circumquaque  funalia 
lacrymas  quali  parentales  ftillantia  :  Conventus  ifte  omnium^ 
Ordinum  utriulque  Potefìatis  Eccleiiaftica  fcilicet ,  8c  facularis 
in  fqnallorem ,  maiìitiamque  compofitus  :  Tot  alia  preclara  no- 
mina Procerum  ,  publicarum  Repraientationum  ,  Equitum  ,  6c 
Nobilium  proprium  cujulque  dolorem  teftantium  :  Matrona 
abjeótis  auratis  veilibus  ,  caterifque  dignitatis  ma  ornamentis , 
defixo  in  terram  vultu  ,  ftupentibus  limiles  :  Univerfì  denique 
Cives  ad  hac  funebria  excitati  flebili  facrarum  Turrium  con- 
centu ,  iàtis  fuperque  nos  monent  facundo  lilentio  ,  hodie  in  ter 
maximo  hoc  Tempio  celebrari  feraiia ,  qua  immenfus  dolor  Po- 
tentillìmi  Regis  nofìri  periblvit  regiis  exuviis  Sereniffima  Re- 
gina POLIXEN/E  JOANNiE  CHRISTINA  REINFELS 
ROTTEMBURGENSIS  amatiffima  Conjugis  fux  ;  fatis  nos 
docent  ,  has  elle  inferias  ,  quibus  obfequentiffima  fìmul  ,  8c 
mceftillìma  hac  Civitas  proièquitur  Auguftos  Manes  ejuiHem 
Sereniffima  Regina  (  heu  fato  nimium   acerbo  )  terris  erepta 

D  -in 


%6 
in  medio  flore  virentis  ejns  a>tatis ,  atque  ut  nos  fperare  jubent 
eximia;  illius  virtutes ,  excepta;  in  finu  beata;  vEternitatis . 

Qua'  autem  futura;  fint  partes  mese  (  cui  non  ob  praecipuam 
aliquam  exercitationem  dicendi  ,  aut  ingenii  pra;ftantiam  ,  fed 
nnius  obfequii ,  atque  obedientia;  caufa  graviiTimum  munus  obti- 
git  )  in  recenfendis  ,  commendandifque  dotibus  excelfa;  adeo 
Heroinae ,  dum  mecum  ipfe  contemplor ,  jam  fentio  ,  quam  ar- 
duum  ,  imparque  Ut  tenuitati  inexperti  oratoris  digna  Regis 
dolore  ,  digna  religione  ,  ac  pietate  tanta;  Regina;  ,  digna  tam 
Excellentibus  ,  tamque  fapicntibus  Auditoribus  eloqui  :  Idcirco 
pauca ,  &  predenti  moeftitia;  congruenza  dicam  ,  adnitarque  quan- 
tum ras  erit  lenire  acerbitatem  communis  luétus  recordatione 
virtutum  magna?  illius  Anima; ,  cujus  nufquam  interituram  me- 
moriam  hodie  hoc  in  Tempio  maximo  veneramur , 

Periculofse  fuit  femper  plenum  opus  alea*  laudandi  confi- 
lium  ,  eoque  magis  quoties  contingit  praxonia  texere  Manibus 
Regia;  alicujus  Majeftatis  ,  namque  in  fìmilibus  vel  carpi  folet 
Encomialìes ,  quod  nimium  avarus  arbiter  fuerit  alienarum  vir- 
tutum ,  vel  non  raro  cenfuram  patitur  ,  quod  perdulci  ailenta- 
tionum  veneno  fìuduerit  fabulofa  adlìruere ,  qua*ve  ipfe  laudator 
non  credit  incredibilia  venditare  auditoribus  ad  extollenda  illius 
geiìa  ,  quem  fibi  commendandum  propofuit . 

In  hac  non  levi  perplexi  animi  difficultate  ingenue  fateor, 
me  nunquam  fatis  dicere  polle  ,  quod  vel  minimum  acquare 
valeat  fublimes  noiìra;  Heroinae  virtutes  eum  in  modum  ,  ut 
qua;  ad  exacìiam  numeris  omnibus  orationem  deficient ,  ea  debeant 
adicribi  non  animo  ,  fed  incultse  mineruae  inexerciti  Oratoris  . 

Abeant  ergo  redempta;  laudes  ,  exulet  foeda  adulano  vetus 
in  republica  malum  ,  tamque  abfit  a  fpecie  alTentationis  fincera, 
§t  iimplex  oratio  mea ,  quam  longe  diftat  a  neceffitate  . 

Quare  humillimam  veniam  a  vobis  pofco  ,  Auguftiffimi  Ci- 
neres  tanta;  Regina;  Progenitorum  ,  qui  folis  utramque  domum 
ingenti  rerum  geftarum  fama  impleviftis  ,  il  modo  prastereo 
alioqui  debita  meritis  veftris  officia  ,  quippe  nullum  mihi  pro- 
pofitum  aliena  laudandi  ,  nifi  ea  ratione  ,  qua  colleóta;  omnes 
Atavorum,  virtutes  in  una  POLIXENA  JOANNA  eos  edam 
trahunt  in  partem  commendationis  ,  quos  habent  fanguinis  ,  &c 
originis  Authores .  Nemo  enim  unus  eli:  in  re  hiftorica  tam 
hofpes  ,  ac  peregrinus  ,  tamque  remotus  ab  illultrium  Heroum 
celebritate ,  qui  piane  ignoret  aut  POLIXEN/E  avitam  gloriarli 
a  clarillimis  Principibus  longiffime  ,  cumulatiilìmeque  ad  eam 
ufque  deduclam  ,  aut  Invidtiffimi  Sponfi  pra;celium  Genus , 
cujus  fi  antiquitatem  requiras  ,  oranera  fere  memoriam  antece- 
da j  il  Religionem  ,  nullum  magis  acceiTuTe  videtur  ad  Supe- 
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ros  ;   fi   fapientiam  ,    quid   perieli us   tot   inftitutis   propoli  tiY; 

legibufque  eonditis  ?  fi  excelfi  animi  magnitudinem ,  quid  pras'- 

cìarius  tam  admirabili  fummorum  Principimi  Choro  ?   il  belli , 

pacifque  ornamenta  ,  quid  iplendidius  tot  publicis  ,  domeflicif- 

que  glorioiiffimarum  rerum  monumentis  ,  quas  nec   numerando 

recenfere  poffis  ,  nec   judicando  x (limare  ?    Quare   hodie  non_ 

commendationi   majorum  ,  fed   acerbitati    funeris   indulgendum 

eft ,  noiìraque  mens  ,  ac  oratio  a  laudibus  antiquorum  abrepta , 

tota  cedat  neceile  eft  pra>fenti  filmo  unius  ereptx  Regina  dolori . 

Quid  enim  pulchrius  in  foemina  Principe ,  quam  ita  abun- 
dalle  virtutum  omnium  penu  ,  ut  nemini  quicquam  debuerit  ? 
Ita  inter  patrios  Conjugalefque  penates  enituilfe  ,  ut  ipfa  plus 
contulilìe  fplendoris  ,  quam  ab  aliis  mutuafle  dicatur  ?  Eft  ali- 
qua  ,  non  inficior  ,  vis  fanguinis  ,  &  originis  ,  qua»  fé  iplà  mirifice 
in  Tua  difrunditur  germina  ,  edocetque  ante  annos  maturam_ 
fapientiam  ;  Veruntamen  ifìa  non  neceffitate  aliqua  agit  ,  fed 
fklicias  invalefcit  ab  optimis  Nepotum  inftitutis ,  qua;  nufquam 
magis^  inclaruerunt  inter  Illultres  foeminas ,  quam  in  animo  Se- 
reniffima;  Regina?  noftra; . 

Quaeret  fortaiTe  aliquis  de  incunabulis ,  de  infantia ,  de  pue- 
ritia?  Inveftigabit,  quis  genius,  quodve  propitium  fydus  nafcenti 
effulferit  ?  At  mihi  non  ex  horofcopis ,  vel  arufpicum  fomniis , 
fed  ex  indole  ,  &  geftis  maturioris  xtatis  petenda  hsc  funt  ? 
Quaeret  de  adolefcentia  ?  Vix  apta  floribus  erat ,  cum  fuit  ma- 
tura frudtibus  a»tas  ;  habuitque  omnia  in  adolefcentia  prseter  ado- 
lefcentiam  .  Quid  ergo  expeCtandum  ?  nifi  fruétus  perfetti  con- 
fìlii  j  folida»que  virtutis  ;  hofque  Illa  uberrimos  ,  perfpettofque_, 
exhibuit  fumma  erga  Deum  ,  Deiparamque  pietate  ,  admirabili 
vita;  integritate  ,  infìgni  temperantia ,  6c  prudentia ,  incompara- 
bili reverentia ,  &  obfequio  erga  Parentes ,  Amplici ,  &  caligato 
(  quantum  decebat  adolefcentulam  Principem  )  corporis  cultu  , 
eximia  frugaìitate  ,  vittufque  ratione  indignante  quafcumque_, 
peregrinas  cupedias ,  &  guise  fcitamenta ,  aliifque  innumeris  ani- 
mi dotibus ,  tanto  fludio  reconclitis  in  fecretiori  receilu  ejus  in- 
tegerimi  pettoris ,  ut  nihil  ab  arte  factum ,  fed  omnia  a  natura 
accepilìe  videretur  . 

Decora  ifthax  ,  aliaque  plura  fublimis  nota;  ornamenta ,  qui- 
bus  in  terris  pr^luxifti ,  o  Maxima  fuper  maximas  foemina  (  non 
Chlamydes ,  non  Tiara;  ,  non  purpura;  ,  non  piena  laureatis  fa- 
fcibus  atria  Majorum  tuorum ,  quibus  ad  invidiam  ufque  redun- 
dat  Taurinenlis  Aula)  in  tui  amorem  traxerunt  Clementifìimum 
Regem  noftrum  CAROLUM  EMANUELEM  eo  ufque  fua- 
vibus  virtutum  tuarum  nexibus  devinctum  ,  ut  votis  omnibus 
concupierit,  fa;liciterque  obtinuerit  jungere  amicas  dexteras  per 
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facrum  conjugii  foedus ,  quo  nullum  geniale  magis  ,  fauftumque 
vidit  Taurinenfe  Coelum  . 

Traduca  ad  aulam  maritalem ,  ibique  excepta  cum  effufa_, 
fìgnificatione  tatitia; ,  inirum  eft  quantum  benevolentias  in  Regio 
Sponfò ,  quantum  venerationis  in  fubditis ,  in  VaiTallis ,  in  Ma- 
tronis  fibi  conciliaverit  genuina  illa  comitas  ,  &  moderatio 
(honorum,  dignitatumque  firmiffima  cultos)  quas  in  ore,  in  fa- 
cie  Heroidis  noftras ,  tamquam  in  propria  fede  eminebat .  Jam 
fibi  quifque  omnis  gradus ,  omnis  a;tatis ,  &  fexus  gratulabatur 
datam  à  Superis  qualem  optaiTet  Reginam ,  qualem  habere  Do- 
minam  vellet .  Nemo  capere  poterat  magnitudinem  gaudii ,  ne- 
mo  fatiare  oculos ,  nec  eos  dimovere  ab  obtutu  illius  placidissi- 
mi vultus  ,  in  quo  pudor  ,  manfuetudo  ,  &  bumanitas  mixtam 
exprefferant  omnium  virtutum  ideam . 

Yeruntamen  majora  nos  vocant ,  nec  iatis  eft  ,  Auditores , 
vobis  adumbralTe  virtutes ,  quas  haulk  magna  illa  Anima  ex  finu 
Principum  Genitorum  ,  nifi  etiam  ,  quas  auxit  ad  laudem ,  ho- 
iieftatemque  nominis  fui  in  Aula  Taurinenii  vefta  expedìatio- 
jai  recenfeam  . 

Ut  primum  igitur  flluere  nuptiarum  folemnia ,  illa  in  pri- 
mis fuit  cura  SerenifTima?  Sponfa?  ,  ut  rerum  primordia  per  fé 
ipfam  in  aula  maritali  agendarum  a  D.  O.  M.  aufpicaretur,  atque 
ad  id  vota  affidua ,  precefque  piaculares  f undebat  Altiifimo ,  ut 
prò  immenfa  ejus  miferatione  dignaretur  omnium  erroribus ,  & 
fuis  prsefertim  ignofcere  ,  Regium  Conjugem  cum  univerfls  ejus 
Dominiis  fofpitare ,  iibique  mentem  Orthodoxa  dignam  Regina 
elargiri  ;  idque  tanta  cum  acceiììone  virtutum  ,  ut  intra  modi- 
cura  temporis  non  tam  Regem  ,  &c  Regiam  ,  fèd  totam  etiam 
Infubriam  ingenti  nominis  fui  opinione  repleverit . 

Quandoquidem  li  privata  refpicimus ,  eadem  morum  cufìo- 
dia  ,  frugalitas  ,  temperantia  ,  eadem  vita*  fandtimonia  -,  quam_. 
innupta  fervaverat ,  haecque  nulla  oftentatione  ,  nam  effe  magis 
voluit  proba ,  quam  videri .  Nihil  in  ejus  penetralibus  venale , 
aut  pervium  vanas  ambitioni  ,  nil  Ubi  gratius  ,  magifque  confb- 
num  votis  animi  fui  ,  quam  in  omnibus  obfequi  Regii  Mariti 
defideriis  ,  &  ex  duabus  a  natura  diftindìis  unam  tantum  vor- 
luntatem  efficere . 

Non  illam  aula?  blandimenta  ,  non  monilia  ,  non  gemmai 
(  pretiofa  foeminaruru  Idola  )  non  attalica;  veftes ,  non  Regia  di- 
gnitatis  infìgnia ,  vel  quidquid  aliud  excogitavit  peregrini  luxus 
indufìria  allicere  potuerunt  ,  ut  a  prasfixfo  libi  Vita?  inftituto 
vel  minimum  declinaret ,  contenta  privato  cultu  ,  eoque  tantum 
ornatu  ,  quo  fuas  modeitia?  piacere  poffet .  Unicum  libi  in  prò- 
fperis  ,  dubiifque    rebus    folamen    confugere    ad    pedes  eterni 
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Amoris  "Grucifixi ,  vel  alterno  cultu  ad  Iconem  Deipara?  ,  inte- 

reile  quotidie  facro  ,  Divino  perfepe  refici  Pane  ,  jejunia  ,  eleerao- 

iinas ,  pleraque  alia  ad  ccelefìem  iram  leniendam  mifcere  ,  enixe- 

que  precari  fupernam  Providentiam  ,  ut   talem  Regio  thalamo 

fobolem  elargiri  dignaretur ,  qua?  gloriam  Catholici  nominis ,  ac 

Progenitorum  iemper  in  majus  augeret . 

Quanta  in  egenos ,  in  orphanos ,  in  Viduas  ,  in  puellas  im- 
perio famis  non  indolis  periclitantes  munilìcentia  ,  pietate  ,  ac 
plufquam  materna  cura  fé  geiìerit ,  nemini  ignotum  puto .  Ad- 
mirabilis  illa  in  excipiendo  facilitas ,  in  audiendo  patientia  ,  in 
dimittendo  tranquillitas  ,  qua  neminem  unquam  fìnebat  triftem 
a  iua  ipiius  facie  difcedere ,  fatis  inflnuant ,  quam  alte  id  genus 
infa?licium  fenferit  immaturum  occafum  adeo  provida?  Alumna? , 
quamque  jufte  contingat  hodierni  lu£tus  magnitudini  ,  ut  tale 
moerentium  agmen ,  talefque  ingenua? ,  non  condudtitia?  Prefica? 
tanto  funeri  illacrymentur  . 

Nec  minor  fuit  Sereniffima?  Regina?  follicitudo  in  exigen- 
da  (  exemplo  magis ,  quam  verbis  )  omnimoda  vita? ,  morumque 
integritate  ab  aulicis  ,  Se  Domefticis  ejus  obfequio  defignatis 
(  gnara?  non  aliis ,  quam  firmis  hifce  pra?fidiis  privatas  domos , 
ipfaque  regna  contineri  )  nam  brevi  temporis  Ipatio  vidit  fé 
compotem  faótam  pra?concepti  deliderii ,  illudque  libi  acceptiili- 
raum  contigiiTe ,  ut  jam  cuacla?  Matrona?  ,  quantumvis  optimis 
inftitutis  imbuta? ,  &c  cum  eis  Univerla  Taurineniìs  Civitas  miro 
pietatis  certamine  regia?  Familia?  virtutes  a?mularentur . 

Atque  ha?c  privatim ,  publice  autem  quot ,  quantaque  non 
dedit  aula?  ,.  Vaiìàllis  ,  Civibus  ,  eifdemque  Matronis  exquiiita 
pietatis,  religionifque  ipecimina  ?  Qua?  delubra  ,  aut  fanétuaria  ,  in 
quibus  magis  coli ,  placarique  gaudet  divina  Bonitas  anxio  ,  Se  iòlli- 
cito  corde  non  vilìtavit  ?  Qua?  Sanclorum  exuvia? ,  qua?ve  la  era 
myfteria  non  maduere  fuis  lacrymis ,  melioremque  tam  pia?  Re- 
gina? partem  non  habuere  ,  veluti  in  Divinorum  Confortio  ? 
Ellne  aliqua  Coenobitarum ,  aut  Monialium ,  prsefèrtim  Mendi- 
eantium  familia,  qua?  tua?,  Regina,  benefìcentia?  expers  fuerit, 
vel  non  retineat  in  fuis  Eccleiiis  iniìgne  aliquod  tna?  religionis, 
pietatifque  monumenti! m  ?  Altare  illud  ?  quod  regia  vere  mu- 
nificentia  excitandum  ,  ornandumque  mandarti  in  Tempio  Diva? 
Thereila?  Taurini  ad  honorem  augendum  Magni  Deipara?  Sponlì , 
tam  Splendida  fupellex  non  paucis  donata  facellis  talmm  inopia 
laborantibus ,  tot  vota  ex  auro  ,  Se  argento  iacris  appenfa  ima- 
ginibus  Divorum  Regia?  Domus  Tutelarium ,  aliaque  innumera 
tua?  largitatis  teftimonia  (  qua?  feiens  pra?tereo  ,  ne  in  immen- 
fum  exerefeat  oratio)  nonne  immortalibus  linguis   te  matrem_, 

virtutum  omnium  una  voce  concelebrant  ?  

Quid 
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Quid  ultra  expe&ari  poterat ,  quod  non  preftiterit  magna- 
nima ifthec  ,  Se  fupra  fexum  munifica  Foemina,  que  nullum_ 
unquam  momentum  beneficio  iterile  ,  aut  laude  vacuum  pafla 
fuit  elabi  ?  Immo  quid  facere  non  paraverat  ?  Sed  oh  fallacia 
confilia ,  oh  humane  fpes  quam  caduce  !  Dum  impenfius  medi- 
tabatur  merita  meritis  ,  virtutefque  virtutibus  cumulare  ,  vul- 
gavit  fama  ,  Sereniffimam  Reginam  gravi  corporis  egritudine 
aifeclam  ,  &  quod  acerbius  eft ,  morti  proximam . 

Cocleftes  Genii  ,  quibus  ex  alto  demandata  fuit  cura  affi- 
dendi  ,  preftandique  fuprema  pietatis  officia  tante  infirme  lan- 
guoribus  ,  que  non  vidiftis  admirabundo  ftupore  perfeóbe  mo- 
deftie  ,  patientie  ,  religionifque  prodigia  ?  Aderte  Vos ,  &  nar- 
rate leclillìmo  huic  coetui  (  nam  hec  feraphica  potius  ,  quarn^ 
lingua  mortali  recenferi  merentur)  narrate,  inquam ,  invi£tam, 
fupraque  humanam  fidem  imperturbatam  conftantiam  Regine 
noftre  in  perferendis  morbi  fevientis  infultibus  ;  afliduos  aétus 
Fidei ,  Charitatis ,  &  Spei  erga  Divinam  Clementiam  ;  ferventes 
jaculatorias  quacumque  vi  morbi  nunquam  intermiiTas  ;  repetitos 
animi  impulfus  ad  Cor  Deipare  ,  Divique  Jofeph  ejus  Sponfl 
efficacifìimi  morientium  Patroni  ;  defixa  continuo  lumina  in  Re- 
demptorem  Crucifixum  ,  &z  os  nunquam  divulfum  ab  ejus  fa- 
crofanótis  pedibus ,  nifi  cum  ofeulis  preces ,  ofcula  precibus  jun- 
geret  :  Narrate ,  precor  ,  quanta  animi  fubmifiione  intimas  ani- 
mi latebras  Poenitentie  Sacramento  iterum ,  ac  fepius  excufTerit, 
quanta  veneratone  Auguftifiìmum  CHRISTI  CORPUS  fufee- 
perit ,  quam  inltanter  petierit ,  enixeque  rogaverit ,  ut  Chrifmate 
piaculari  inungeretur  ,  ne  relu£tari  pars  deterior  poilet  in  ex- 
trema  ea  ludta ,  in  qua  grandes  etiam  trepidant  anime  ;  Narra- 
te ,  obfecro  ,  quot  animi  vere  Catholici  fignificationes  ,  quot 
exempla  invidie  patientie ,  quot  monita  heroice  virtutis  cunótis 
dederit  circumftantibus  . 

Que  ut  fenfit  propinquam  mortem  adefie  ,  rogato  in  pri- 
mis Regio  Marito  ,  ut  fibi  benignam  veniam  impertiri  digna- 
retur  de  quibufeumque  preteritis  ejus  defeótibus ,  nutantemque 
ejus  animam  commendatam  habere  penes  Altifilmum ,  hoc  idem 
preftitit  coeteris  Aulicis ,  &  Matronis  rare  fubmifiìonis  officium, 
cui  fletus ,  fìngultus ,  &  oborte  omnium  lacryme  prò  refponfo 
fteterunt .  Mox  recolle&o  aliquantulum  fpiritu  Principes  filios 
non  procul  materno  cubiculo ,  in  moeroris  altitudinem  conditos 
jubet  acciri  ,  quibus  peramanter  exceptis  ,  fama  eft  non  dubia 
in  hec  religiolìfiìma  effata  ,  intermortua  ficut  poterat  voce  lin- 
guam  folviile . 

Filii  ,  non  amplius  Filii  ;   quia  mox  deferendi  ,  en  Vobis 
in  matre  veftra  quo  fine  humana  claudantur  .    In  medio  anno- 
rum 
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rum  meorum  curfu  placet  fuperna?  Providentia?  a  me  reperere 

animam ,  quam  mihi  liberaliter  credidit ,  ut  redderem  meliorem 
(  oh  me  folicem ,  fi  hoc  obtinuero  ) .  Eadem  Vobis ,  eadem  om- 
nibus lex  fcripta  manet  ,  ut  terne  reddatur  terra  nullo  a?tatis 
difcrimine  .  Predate  id  Filii ,  ut  ea  morum  fandtitate ,  honeila- 
teque  vivatis  ,  ad  quam  vos  genni  ,  veiìxamque  pueritiam  for- 
mavi .  Gratulabor  foecunditati  mea?  etiam  poli;  cineres  ,  quod 
hìios  ediderim  Chriftiano  nomine  dignos  ,  de  enixe  precabor 
divinam  Milericordiam  ,  ut  vobis  potius  vivendi  tempora  con- 
trahat ,  quam  linat  ftolam  probitatis  exuere  .  Utimini  totis  die- 
bus ,  extremumque  vobis  femper  adeiìè  cogitate . 

Plura  non  habuit  amor  ,  qua?  aperiret  Principibus  Filiis , 
quia  vox  mediis  in  faucibus  intercoepta  ab  impetu  malignantis 
fimptomatis  abftulit  poteftatem  plura  dicendi  .  Utcumque  ta- 
men  fugientem  rpiritum  retinere  potuit ,  invocata  Deipara  ,  lln- 
gulanti  voce ,  ut  libi  praeflo  elle  dignaretur  in  tanto  confliclu  , 
morte  ab  omnibus  invidenda ,  in  olculo  nunquam  dimiffi  Cruci- 
fìxi ,  quali  fomno  loluta  eft . 

Proh  fanóta  iEterni  Numinis  rides  !  Occubuit  ergo  POLI- 
XENA  Magiftra  ,  8c  decus  matronalis  fandtimonia*  ,  delirium^ 
fa?culi  noftri  ,  Ara  ,  6c  pra?fìdium  omnium  ad  fé  confugentium 
in  dubiis ,  6c  in  adverfis  ?  Redite  lacryma?  ,  communis  ma?ititia? 
tefres  ,  ad  cor  Regis  Domini  ,  ejufque  Regia?  Ibbolis  :  Redite 
ad  cor  fubditorum  ,  unde  originem  trahitis ,  &  in  tanta  animo- 
rum  confternatione  fubeat  officium  veiìrum  elingue  filentium 
nulquam  adeo  vocale ,  nifi  cum  fhipet . 

Tuque  o  Regina  non  caduci  diadematis ,  qux  ad  inftar  fyde- 
ris  vetuftiffimi  Regia?  tua?  Gentis  inflgnis  ex  alto  nos  refpicis, 
excute  ab  animis  noftris  ,  quidquid  ftuporis  flagrantiffimum  tui 
deflderium  incuffit  ,  talefque  nobis  renideant  tua?  defenfìonis 
afflatus  ,  ut  jure ,  &  merito  Te  ftellam  pacis  ,  Te  Cynofuram 
inter  tot  motus  regnorum  ,  bellorumque  fludtus  nuncupare  va- 
leamus .  Videor  jam  cernere  Te  exceptam  (  cingente  latera  tua 
virtutum  omnium  caterva  )  in  ièdem  beata?  iEternitatis  ,  quam 
Regius  amor  tibi  adumbravit  in  hoc  funebri  Pegmate ,  non  ut 
daret  ambitionem  dolori  ,  fed  ut  tolleret  invidiata  morti .  Ex 
ilio  vera?  beatitatis  Tempio  expeclat  Rex  Dominus ,  &  Univerfa? 
Provincia?  ejus  dominationi  fubjedta?  expeclant  optatum  dudum 
accills  rebus  lblamen  ;  id  ipfum  fervidis  votis  exorat  moerentii- 
lìma  ha?c  Civitas  ,  6c  Infubria  ,  cujus  fpes  omnes  ,  o  Grandis 
Anima ,  in  flnu  validiffima?  benevolentia?  tua*  collocavit . 

Dumque  Cineres  tuos  revereor  profundilllme  in  terris , 
fubmiflìus  veneror  virtutes  tuas  in  Coelo  -  Dicebam  - 
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